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PIANI DI REALTÀ E CAUSA ED EFFETTO

Intervento:

Per unire i piani tu hai detto che bisogna agire sugli scorrimenti temporali con le famose unità di flusso temporale. Come si fa ad avere la risultanza che i piani siano collimati, per una maggiore felicità, per un riscontro delle opere rispetto alla frequenza temporale precedente rispetto a quella successiva?

Oberto:

La risposta sta nel far collimare il rapporto di causa/effetto, nella consequenzialità della causa/effetto. Nel rapporto di causa-effetto esiste sempre la proporzionalità tra forza esercitata ed effetto ottenuto. Questi valori devono essere tra loro proporzionali. Immagina, così, di avere uno strumento che permette di stabilire qual è il possibile rapporto a questo proposito.

Intervento:

Come si fa ad avere il riscontro che la cosa ha funzionato?

Oberto:

Proprio perché si è riusciti a sollevare il chilo, nel senso che il rapporto di causa/effetto ha comunque prodotto un elemento per ottenere il quale non è stato necessario aggiungere un quantitativo maggiore di energia di quello necessario per produrre, per esempio, un qualsiasi evento, su proporzioni mirate, quindi, tra di loro calibrate. Il problema della calibratura, dal punto di vista temporale, è simile a quello dell’utilizzo dei satelliti dei quali avevamo parlato qualche tempo fa. Questi satelliti temporali svolgono la funzione di determinare i tempi medi e, quindi, i tempi di riferimento; questi, avendo un rapporto definito, con le varie masse che possono essere messe in qualche maniera in movimento, sono costretti a seguire il rapporto di massa del quale parlavamo prima; quindi, si tratta di una causa/effetto che ha, come binario di scorrimento, una struttura temporale e non una struttura determinata dalla consequenzialità stabilita solo dalle frazioni degli oggetti che intervengono reciprocamente.

È proprio un discorso complicato.

LINGUA SACRA ED OGGETTI A DENSITÀ NEGATIVA

Intervento:

Ricordo che qualche mese fa parlammo della possibilità di “creare” attraverso livelli opportuni di lingua sacra. Mi chiedevo se, essendo necessario un numero sufficiente di piani composti per creare una struttura nuova, si possa associare l’utilizzo della lingua. La lingua sacra può diventare lo strumento attraverso il quale consolidare questi piani, creare la struttura a piramide a base triangolare con cui distaccare una parte della realtà costruita dal mago?

Oberto:

Come sapete, il rapporto che esiste tra un oggetto a densità negativa e un oggetto a densità positiva sta nella complessità esprimibile dall’applicazione di un oggetto a densità negativa nei confronti di un eventuale oggetto successivo a densità positiva. Tale rapporto è determinante per ottenere un risultato nella solidità delle cose, nella densità. Noi abbiamo un sistema per trasmettere l’informazione, per trasmettere, in questo caso, un oggetto a densità negativa verso un ricettore di oggetti a densità negativa, in questo caso altri individui.

Per fare questo adoperiamo una serie di linguaggi.

I linguaggi sono basati su di una convenzione rappresentata dalla parola. Noi abbiamo basato la parola su di una serie di lingue che possono essere archetipiche; se sono archetipiche significa che sono molto dense, se non sono archetipiche non hanno ancora sviluppato questa densità. Quindi, gli oggetti nuovi non hanno ancora un archetipo di riferimento, mentre quelli rispetto ai quali si è costruita molta storia relativamente alla densità negativa, invece, possono avere degli archetipi di riferimento.

Le lingue, quindi, riescono a definire in misura maggiore o minore, in base ad una serie di immagini di riferimento, come quelle archetipiche, la possibile intensità con la quale trasmettere un’informazione da una persona ad un’altra, da un essere ad un altro.

L’aspetto nuovo sta, invece, nel risultato che è possibile ottenere. Se noi, idealmente, riuscissimo ad aumentare il sistema di trasmissione, l’irradiazione dell’idea, con un segnale il quale diventa molto più intenso rispetto a quello usuale, potremmo addirittura -dice la teoria- “superare” l’oggetto a densità positiva perché l’intensità di segnale che permette di trasmettere l’informazione, atta a produrre qualcosa nei confronti dell’oggetto a densità positiva, è tale da “superare” l’effetto che questo potrebbe avere.

Questo è determinato dall’intensità di linguaggio. Quindi, poiché abbiamo molti livelli di lingua sacra, esiste una scala proporzionale o, meglio, con un rapporto esponenziale di intensità del segnale che viene di conseguenza prodotto; esiste, quindi, un crescendo lento e, poi, un “moltiplicarsi” molto maggiore perché man mano si raggiunge l’utilizzo del linguaggio con le varie intensità, si sovrappongono i significati, i livelli precedenti con significati nuovi i quali sono sempre legati ad una serie maggiore di funzioni.

Possiamo, a tal proposito, fare l’esempio dei linguaggi specializzati: noi, per descrivere qualunque settore specifico, utilizziamo dei linguaggi specializzati. Se tu ti occupi di informatica, se devi parlare con un altro individuo che si occupa di informatica, utilizzerai un linguaggio in codice, utilizzerai le parole che si sono specializzate opportunamente all’interno di questo linguaggio. Se sei un botanico userai ugualmente un linguaggio specializzato, se sei un medico ti comporterai alla stessa maniera. La specializzazione permette di trasmettere un’informazione da un individuo ad un altro. Facciamo l’esempio contrario: se tu non sei un medico ma devi descrivere ad un medico i tuoi sintomi devi spiegare questo con un giro di parole differenti rispetto al modo in cui un medico si relazionerebbe nei confronti di un collega.

Allora, sui livelli successivi di lingua, abbiamo un intensità applicata del segnale che diventa man mano maggiore. La profondità maggiore di conoscenza stratifica adeguatamente supera, come valore, come livello, la densità possibile dell’oggetto a densità positiva. Questo è il motivo per il quale nella Sala dell’acqua vi sono depositati quindici tipi di linguaggio; sono 15 lingue base al di fuori della lingua fondamentale di riferimento. Tutte le conoscenze vengono tradotte in sezioni di linguaggio e ogni linguaggio, in questo caso, è legato ad una specializzazione.

Se parli di alchimia devi usare il linguaggio dell’alchimia; se parli di magia o di condizioni temporali devi usare un linguaggio specializzato a questo proposito perché i riferimenti siano opportuni.

L’informazione, quindi, dà la possibilità di essere più precisa, più ordinata, più concentrata, diventa anche portatrice di densità.

Quindi, assume caratteristiche specifiche dell’oggetto a densità positiva. Ecco, allora, perché la parola crea; sto parlando della parola assoluta, quella che “viene prima” degli archetipi, perché è quella che stabilisce come gli archetipi possono essere fatti. Se vuoi puoi anche definire queste parole come matematica originale, il linguaggio con il quale la forma divina può rivolgersi nei confronti del demiurgo. Sapete anche che è un linguaggio, per così dire, matematico e questa forma traduce di conseguenza l’idea in oggetto, anche se, in questo caso, in oggetto base mentre, nel linguaggio, siamo già all’interno di una condizione di specializzazione e di riduzione dell’1,0000.... che ci permette, avendo una minore densità di riferimento, di agire con le nostre forze per creare oggetti che siano inferiori ad 1.

I LIVELLI DELLA LINGUA SACRA

Intervento:

Si aprono una serie di domande a questo punto. Allora se ho capito bene ci deve essere chi emette il suono e comunque un fruitore che riceve questo concetto che, da densità negativa passa di nuovo a densità negativa, portandosi dietro l’energia per creare.

Oberto:

Vi sono livelli successivi di lingua, da un livello all’altro esiste una condizione che è di raddoppio, poi, diventa esponenziale, poi, assume altre caratteristiche, simili a quelle dell’incontro delle leggi. Questo vuol dire che, al disopra di un certo segnale, si possono creare oggetti indipendentemente dall’ascoltatore; non c’è bisogno dell’ascoltatore, non c’è necessità di chi percepisce perché il linguaggio ultimo è il linguaggio delle leggi. Essendo il linguaggio delle leggi, non c’è bisogno delle orecchie; quindi, l’azione diretta del linguaggio avviene nei confronti delle forme. Al di sopra di un certo livello succede che le forme intese come leggi, le loro caratteristiche, le loro suddivisioni abbiano un’immediata funzione.

LA PAROLA E LA CREAZIONE

In questo senso parliamo proprio di parola creatrice dove la parola è l’atto di magia per eccellenza. Noi la chiamiamo parola perché è un organo che definiamo nella nostra mente come elemento espletivo capace di portare questa condizione fra noi e la parola e, quindi, è la parola l’elemento che per noi è il tramite.

Intervento:

Se la creazione avviene, come hai detto, ponendo un valore addirittura precedente all’azione del Demiurgo, chi applica un livello sufficiente di lingua per creare si trova al di fuori delle forme nel momento in cui crea?

Oberto:

No, non è al di fuori delle forme. Rispetto alla legge di causa-effetto è l’azione che deve essere modificata.

Questa azione che deve essere modificata presuppone una sequenza di causa/effetto apparente ma la causa originale sta nella applicazione diretta di questo segnale che ha un’intensità sufficiente da “superare” l’oggetto che potrebbe causare, a sua volta, una sequenza di eventi in successione. Ad esempio, quando noi applichiamo questi metodi attraverso le varie strumentazioni non facciamo altro, in molti casi, che utilizzare degli amplificatori della parola, intesa ovviamente come elemento originale dell’idea, del pensiero, della tecnologia applicata. Usiamo un amplificatore della parola, uno strumento; molte self sono amplificatori: fanno da imbuto, raccolgono quantità di eventi, li concentrano e rendono le cose molto più dense.

Per quanto riguarda la parola, succede lo stesso processo, si raccolgono molti più elementi che vengono poi concentrati adeguatamente, diventando la base del linguaggio, il linguaggio capace di formare delle leggi apparentemente al di fuori delle leggi usuali relativamente all’applicazione nelle forme.

Stiamo parlando della base stessa del suono, inteso come frequenze più o meno pure, di un’insieme di frequenze o di segnali o di rumori - ad esempio, il rumore bianco è un’insieme di frequenze compattate che raccoglie un grande quantitativo di segnali - segnali che, però, in questo caso, non sono tradotti in parole, sono soltanto una sorgente sonora che se fosse bilanciata diventerebbe tutte le parole possibili.

Immaginiamo che tutti i suoni messi insieme possano contenere tutte le musiche, tutte le parole, tutte le lingue; se questo suono particolare viene filtrato attraverso uno strumento adatto, una mente adatta, una strumentazione adeguata, un raffinatore di processi, un processore capace di avvicinare ad una complessità maggiore quasi fino ad arrivare a un livello di giustizia, a questo punto, una sorgente qualunque di rumore diventa, invece, una sorgente di conoscenza.

I LIVELLI DELLA LINGUA SACRA

Intervento:

Puoi darci alcune spiegazioni sui livelli intermedi di lingua, da quelli che conosciamo a quelli che possono poi diventare creazione?

Hai parlato di 8 livelli e hai detto che dal quinto in poi si incomincia a creare.

Oberto:

Al primo livello noi parliamo con forze superiori a noi; vi è la possibilità di a farci ascoltare da forze diverse anche da quelle umane. Voi sapete che tra il primo e il secondo livello esistono, per parlare, discipline come la danza, il movimento.

Quindi, tra il I e II livello abbiamo di conseguenza una serie di suddivisioni come quelle relative al movimento. Si tratta di varie forme di comunicazioni: dal primo livello in su si parla anche con altre forme, si parla non soltanto con forme superiori ma anche con forme animali che rappresentano l’altro lato del ponte alle nostre spalle. Poi, dal terzo livello in su, si parla con le forze divine di livello ancora maggiore, si parla con le forme, con gli oggetti e con la funzione degli oggetti.

Intervento:

Quindi, diciamo che fino al quinto livello si utilizzano degli intermediari.

Oberto:

Sempre.

Intervento:

Dal quinto livello in poi si agisce direttamente.

Oberto:

Si usano sempre degli intermediari perché noi siamo una forma intermedia, non possiamo comportarci differentemente.

Se una formica strilla noi abbiamo difficoltà ad ascoltarla; dovrà farsi sentire con una serie di amplificazioni -vi ricordate il raccontino della formica che può comunicare scrivendo-. È quanto succede, per quanto ci riguarda, con i percorsi di sassi.

IL VIAGGIO SPAZIALE

Intervento:

Relativamente al viaggio spaziale tu hai detto che, se dobbiamo metterci a ragionare sullo spostamento spaziale, dobbiamo utilizzare una legge di inversione. Se io devo andare da qui a New York devo fare una serie di azioni fisiche, prenderò la nave, l’aereo, quindi trascorrerò una serie di istanti, di 4”, 4” che mi portano a percorrere fisicamente uno spazio. Occupo temporalmente il territorio per andare da qui a New York; se devo ragionare in termini di viaggio spaziale ho bisogno di due punti, quindi, una cabina nel punto di partenza e una cabina a New York. Tu avevi detto una volta che, a certe velocità, se io devo andare in un punto spaziale mi siedo su di una sedia, sprofondo e mi trova dall’altra parte del punto, quindi attraverso un sistema di coordinate date da un sistema sferoselfico alla cabina.

Oberto:

Sono coordinate che hanno, comunque, un riferimento temporale anziché un riferimento spaziale. Esistono oggetti che, per loro caratteristica, in certi momenti, per una applicazione di leggi, sono stati in tutti punti i possibili, come, per fare un esempio, la bandiera. Allora, avendo una massa possibile di riferimento, noi possiamo individuare una serie di coordinate le quali ci dicono quale è il riferimento possibile in ciascuno dei punti. In questo modo possiamo avere la legenda, come giocare a scacchi. Immaginiamo, dunque, un satellite e immaginiamo che esso abbia un punto di collimazione costante per cui ci può informare su qual è sempre la distanza temporale relativa tra due punti, distanza relativa perché, dal punto di vista temporale, in una condizione di presente assoluto, tutti i punti devono essere corrispondenti, devono avere una corrispondenza almeno pari alla massa temporale di riferimento. Immaginiamo che, per un istante, il tempo sia una massa, che la sfera temporale sia una forma; di fatto è una forma perché è presente e l’abbiamo anche rappresentato con una cartina geografica. Per stabilire che esistono due punti differenti bisogna che tutti i punti siano numerati; però, dal punto di vista temporale, ricordiamoci anche che qualunque oggetto può essere in qualunque punto; quindi, ogni oggetto può corrispondere al punto nel quale è presente qualunque altro oggetto.

Quindi, due oggetti sono tutti e due nello stesso posto, appoggiati tutte e due nello stesso posto, in base al fatto che appartengono al medesimo universo. Se appartengono allo stesso universo e si trovano nello stesso posto, si tratta di una questione temporale il fatto di stabilire quando sono in quel posto. Questo è un principio di difficilissima applicazione, energeticamente parlando.

Ecco perché è più facile un balzo temporale rispetto ad un balzo fisico, perché, dal punto di vista di un balzo temporale, ho un riferimento e, in qualunque momento, questo oggetto può essere in quel punto proprio perché, in qualunque momento, questo è possibile mentre, dal punto di vista spaziale, ci sono altri oggetti che vanno spostati per fare occupare, per esempio, lo spazio da un altro oggetto.

Allora, cambia tutto quanto il rapporto possibile; non interviene più la massa compensativa. La massa compensativa ci risolve molti problemi, riduce la complessità in un punto per cui un punto è meno complesso per assioma rispetto ad un altro, di conseguenza so sempre come fare i viaggi temporali. Invece, per esempio, a parità di complessità tutti gli oggetti possono stare esattamente nello stesso posto, aspetto che è incompatibile con la compenetrabilità della massa, di pari massa, di pari grandezza.

Per fare un esempio, un elettrone può stare attaccato ad un atomo senza alcun problema mentre una sedia non può stare nel punto in cui c’è già uno sgabello. Quindi, dal punto di vista temporale, ogni oggetto è ovunque; dal punto di vista spaziale questo non è possibile. Certamente, nel viaggio spaziale, devi spostare la tua massa, devi andare, dal punto di vista territoriale, da un punto all’altro, non puoi interrompere questo passaggio, percorri in successione di causa-effetto.

Quindi, si tratta di due orientamenti tra loro diametralmente opposti; si usano due leggi diverse.

Intervento:

A livello energetico nel viaggio spaziale è maggiore il costo?

Oberto:

Il costo è maggiore perché non ti sposti dal punto di vista temporale, ti sposti dal punto di vista spaziale.

Non avendo un differente livello di complessità, da un punto all’altro non è possibile “entrare” oppure, se hai a disposizione una complessità enorme al di fuori del tempo possibile nel quale sei posto - per esempio, arrivi da un altro punto temporale - a questo punto puoi spostarti in questa maniera perché per te, se la distanza è sufficiente, è un punto transitorio. Per esempio, quando abbiamo fatto i primi trasferimenti temporali, vi ricordate che siamo transitati attraverso diversi luoghi di passaggio. Il luogo veniva cambiato anche in proporzione alla distanza temporale. All’inizio di questi esperimenti, se dovevate fare un viaggio temporale inizialmente si era, relativamente all’arrivo, legati al luogo - la distanza era di pochi chilometri, di poche centinaia di metri -, man mano aumentava il rapporto temporale, si dilatava anche la distanza, tanto che, al di sopra di una certa lunghezza temporale, non c’erano più limiti sulla sfera terrestre; qualunque punto diventava raggiungibile, però, sempre con una grande distanza a disposizione.

IL VIAGGIO SPAZIALE E LO PSICO-ELABORATORE

Intervento:

Tu dicevi che, a questo punto, bisogna utilizzare un escamotage, bisogna tradurre la distanza in tempo, applicando una legge di inversione.

Oberto:

Sì, per fare questo abbiamo bisogna di un psicoelaboratore. Vi ricordate quali sono le caratteristiche di uno psicoelaboratore di base? di un nodulo di torsione? La caratteristica dei noduli di tensione è quella di possedere un’informazione assoluta, di conseguenza conosce la posizione di tutti i punti. Se conosce la posizione di tutti i punti è facile determinare la collimazione di due punti possibili; se non si conosce la posizione di tutti i punti questo, però, non è possibile. Proprio grazie ad un sistema del genere è diventato possibile trovare la bandiera.

Intervento:

Nello spostamento spaziale, attraverso questa tecnologia di cui parli, utilizziamo uno psicoelaboratore o comunque strutture di questo genere, quando, invece, personaggi come Roll ed altri riproducono a livello spontaneo dei fenomeni di telecinesi o di teletrasporto di oggetti su quale principio agiscono? Non ritengo che ci sia dietro a tutti quelli che riproducono questi fenomeni la comprensione complessiva e la possibilità di attingere a strutture di questo genere.

Oberto:

Nel secondo caso si tratta di una condizione istintiva, così come una persona può istintivamente mettersi a cantare e avere una bella voce ed essere intonato, però non conosce le regole attraverso le quali le corde vibrano; invece, in altri casi per capire bene come si può riprodurre questo fenomeno diventa importante poter comprendere come sono le regole perché, a questo punto, puoi fabbricare un altoparlante; non sei legato soltanto a persone con una voce molto potente per poter fare le cose.

Intervento:

Diciamo allora che il loro potenziale è limitato sia come potenza di energia che hanno a disposizione, sia come estensione di quello che riescono a fare.

Oberto:

Può trattarsi di motivazioni prosaiche.

Intervento:

La condizione di medium lucido può rientrare in un disegno più ampio?

Oberto:

Può esserci un disegno se lo paragoniamo al discorso che avevamo fatto, a suo tempo, relativamente alla “chiusura” della reincarnazione delle anime all’interno dello spazio/tempo definito.

Intervento:

Abbiamo adesso parlato della difficoltà di fare, a parità di tempo, un viaggio spaziale, di andare, ad esempio, a New York con l’uso di una cabina, quindi con la smaterializzazione; però, se io sono già stato a New York, se io ci sono già andato normalmente in aereo, esisterà un momento nel tempo in cui io a New York ci sono già stato. Posso, allora, utilizzare quell’evento, verificatosi in quel tempo passato rispetto ad oggi, per poter mandare a New York la mia massa a tempo odierno, proprio agganciando l’evento grazie al quale io a New York ci sono già stato? Se io riuscissi produrre sul mio piano temporale un evento che già è avvenuto, che è contemporaneo - se vediamo, cioè, la contemporaneità e non la sequenzialità - potrei ottenere, così, un viaggio spaziale a parità di tempo?

Oberto:

Allora, ricordiamoci, innanzi tutto, che si è all’interno dello stesso pacchetto temporale; quindi, questo aspetto rende difficilmente possibile fare uno spostamento a causa del livello di complessità, proprio perché le date sono tra loro troppo vicine, perché sei contemporaneamente vivente in quella stessa sequenza temporale, in quello stesso elemento. Se, invece, tu fossi andato indietro nell’anno 1275 questo spostamento era più facile proprio perché avevi già vissuto in quel pacchetto temporale; avevi una traccia attraverso la quale in qualche maniera collegarti, eri il te di adesso che andava in quel punto passato; che tu conosca New York perché ci sei stato anziché avere visto le fotografie non fa cambiare le cose.

Per il teletrasporto non serve essere già stato in passato in un certo posto; anche perché, per realizzare questo, dovresti avere una cabina in contemporaneità; altrimenti si tratta di un viaggio temporale.

Intervento:

Se anziché trasferire da un punto all’altro la materia si addensassero i nostri corpi sottili già nel punto di destinazione e da lì si richiamasse la parte fisica, potrebbe trattarsi di un metodo applicabile?

Oberto:

Qualche tempo fa abbiamo fatto qualche prova di trasferimento nelle nostra cabine con un risultato positivo su cinque. Dovremo, però, cambiare completamente il tipo di cabina utilizzabile. Io conterei per la fine del mese di avere trasformato almeno sufficientemente due delle cabine in uso in questo momento, forse anche tre. A questo punto potremo fare qualche prova di passaggio perché, tra l’altro, nel passaggio materiale, non esiste più il problema della massa vivente; quindi, si possono far passare anche oggetti.

Attraverso questo sistema diventa possibile mandare una tazza da un punto all’altro, con una serie di regole che vedremo al momento opportuno mentre, per altri tipi di applicazione diretta, potrebbe funzionare; si dovrebbe avere parità di massa da compensare. È più facile trasferire due oggetti di pari complessità in contemporanea che mandare un oggetto da un punto all’altro.

Proprio per questo motivo le prove di questo tipo che abbiamo fatto sono state sempre a scambio, quindi, due persone che si sono scambiate di cabina da un punto all’altro. Adesso si sta allestendo un nuovo laboratorio perché non bastano gli spazi per la relativa cabina; oltre tutto, quando avremo terminato il nuovo spazio che completa la struttura del Tempio, probabilmente quello spazio sarà diverso dal progetto originario perché dovrà ospitare delle strutture più massicce. Nel frattempo si comincerà a fare le varie parti artistiche che poi racchiuderanno la sintesi delle strumentazioni che verranno poste in quel luogo.

Intervento:

Rispetto a queste operazioni di trasferimento mediante cabina, per chi sta facendo fisicamente l’operazione, qual è il giusto atteggiamento mentale?

Oberto:

Deve avere una grande disponibilità a stupirsi; lo stupore è una bella occasione di movimento, proprio un bel atteggiamento d’animo utile; si tratta di condizioni, però, man mano diverse.

Ad esempio, nei viaggi temporali, per riuscire a mantenere i codici costanti bisogna avere uno stato mentale perfettamente misurato, quindi, essere fermi come quando si scatta una fotografia con uno scatto lento, altrimenti i codici non vengono trasferiti adeguatamente; bisogna vedere, nel passaggio individuale, come si muovono le parti sottili proprio perché cambiano molti aspetti. Bisognerà applicare molti principi in contemporanea.

Intervento:

La terapia che si basa sul tempo, di cui tu hai accennato qualche anno fa, è una terapia che viene usata e che è già stata insegnata in vari ambiti oppure si tratta di un filone nuovo? Tu accennavi proprio a malattie temporali, a malattie che potevano essere curate con il tempo e dicevi che esistevano una serie di tecniche e di possibilità. Si tratta di un filone nuovo oppure è già integrato in altri insegnamenti esistenti?

Oberto:

In questo momento siamo in grado di evidenziare attraverso le cabine il diverso invecchiamento degli organi. Gli organi, come sapete, sono collegati al discorso delle personalità. Abbinando e dando un valore di partenza a questi aspetti si è in grado, in questo momento, di definire l’invecchiamento di un organo rispetto ad un altro oppure l’eccessiva giovinezza in un organo rispetto alle prestazioni che dovrebbe avere rispetto ad altri in un complesso costituito dal corpo umano.

Intervento:

Torno al discorso del trasferimento fatto attraverso le cabine. Rispetto alle distorsioni spazio/temporali che si verificano all’interno del tessuto dell’universo e che permettono il passaggio, cioè, la scomparsa della materia in un determinato punto ed il riaffioramento, la fisica ufficiale parla di buchi neri e dei buchi bianchi. Sappiamo anche che ci sono stringhe e corde che, in qualche forma, permettono lo spostamento virtuale. Il tipo di azione, a livello di principio fisico che avviene nel momento in cui si riproducono nelle cabine le condizioni necessarie per lo spostamento fisico di un corpo, di un essere vivente o di un oggetto, si basa su un principio di distorsione di questo genere - ovviamente non si crea una struttura con le stesse caratteristiche simile ad un buco nero o ad un buco bianco perché altrimenti si distruggerebbe la forma- o si tratta di fenomeni completamente diversi?

Oberto:

La differenza è considerevole; la differenza tra un trasferimento con cabina e un trasferimento attraverso un eventuale passaggio nell’eventuale costrizione della massa all’interno di un eventuale buco nero è rappresentata dal fatto che, in un caso, c’è un trasferimento di complessità che si mantiene e si accresce, nell’altro caso non esiste un trasferimento di complessità ma una riduzione; quindi, la materia deve trasformarsi nella sua corrispondente condizione di energia, non può mantenere una forma integra in nessun caso, e di conseguenza, si forma materia grezza. Si ritorna ad una condizione di energia, alla materia grezza immediatamente condensata.

Intervento:

Quindi le teorie della fisica che arrivano a teorizzare il passaggio in un buco nero.....

Oberto:

Non arrivano a pensare al passaggio dentro ad un buco nero, a parte il discorso dell’orizzonte degli eventi, che creerebbe dei problemi. La teoria della fisica tradizionale presuppone un passaggio temporale determinato da una compressione del reticolo della materia, quindi, basato su di una serie di movimenti geometrici. La teoria dice questo: abbiamo bisogno di due masse tra loro vicine - si tratta di un sistema doppio -, poi, occorre una stringa che passi vicino alle masse. A quel punto l’ipotetica nave spaziale che percorresse questo tragitto e riuscisse a compiere una curva grazie all’influenza gravitazionale e combinata esce dal reticolo gravitazionale possibile e si trova in un tempo differente; tutto ciò richiama al principio di differenza tra compressione geometrica. In passato abbiamo già fatto l’esempio della struttura del tempo paragonata ad un tessuto. Un oggetto pesante cambia la struttura del tempo e, quindi, tutto la geometria dello spazio.

Ricordiamo che un oggetto diventando più pesante, creando un movimento geometrico che fa flettere la linearità dello spazio, interrompe la struttura temporale. Se viene interrotta per compensazione, rispetto alla differenza di massa gravitazionale originata, deve esserci uno sbalzo temporale; questo è quanto dice la teoria fisica d’oggi che, d’altra parte, non dice cose sbagliate. Per far questo occorre raggiungere quasi la velocità della luce, riuscire a fare una curva stretta, gravitazionalmente parlando, quasi alla velocità della luce, anziché andare in linea retta. Questo è difficile ma può diventare possibile grazie ad un sistema binario il quale, come già sapete, contorce, piega lo spazio e, quindi, in realtà la linea retta è una linea curva, a parte il fatto che in uno spazio come il nostro non possono esistere linee rette ma sono soltanto linee curve, considerata la forma dell’universo stesso.

Questo dice la teoria fisica ed è molto più complicato che usare i nostri sistemi. Bisogna trovare un sistema binario che è lontano; il sistema binario più vicino mi sembra sia ad undici anni luce, quindi ci vuole molto tempo per andarci; devi trovare un sistema binario e, poi, occorrono le stringhe.

SFERE E VIAGGIO SPAZIALE

Intervento:

Volevo sapere se è possibile che tu, adesso, ci spieghi in base a quale principio è possibile con gli sferiball, cioè attraverso l’utilizzo di un mezzo come le sfere, andare a vedere che cosa accade in un viaggio spazio-temporale.

Oberto:

In questo caso abbiamo il vantaggio di non dover fare “seguire” una massa compensativa; si utilizza, invece, una complessità adeguata sul luogo che, di solito, è rappresentata da forme viventi sufficientemente complesse capaci di ricevere questo segnale. Quando facevamo questo tipo di esperimento per avere in diretta la sequenza di quello che succedeva bisognava adoperare delle intelligenze che fossero poste nelle vicinanze dei punti di arrivo, dei segnali di arrivo e, di conseguenza, la condizione migliore era quella di osservare attraverso animali che avessero mezzi di osservazione simili ai nostri. Quindi è un principio di complessità in complessità. È il principio di applicazione dell’impossessazione senza il controllo.

Se poi avviene anche il controllo delle forme non si tratta più di sferiball ma di impossessor.

Si utilizza la stessa linea di riferimento esistente nel movimento.

Si mantiene il canale aperto; il canale viene mantenuto costantemente aperto e lo sforzo più grosso, dal punto di vista energetico consiste proprio nel mantenere aperto proprio il canale. In alcuni casi chi seguiva la sfera utilizzava degli uccelli. Immaginiamo un filo che, partendo dalla sfera, attraversa il canale mantenuto aperto

Finché si mantiene aperto questo canale c’è il passaggio. Nel caso di scambio delle persone fra 2 cabine se si interrompe il canale anche l’altra persona rimane “inguaiata”.

Intervento:

Nelle prime esperienze di sferiball di cui si seguivano i viaggi temporali non si sapeva di entrare in animali, si vedeva esclusivamente la scena.

Oberto:

Tutto questo avveniva sempre tramite animali, non c’era la coscienza diretta.

Intervento:

Mi ricordo che in un caso si utilizzava una self apposita per entrare nel canale mentre in questo caso mi pare che vi fosse un collegamento da parte della sfera stessa.

Oberto:

La sfera è collegata e si usano sistemi mobili, senza collegamenti fisici diretti; si possono usare anche i “telecomandi”.

Se, poi, vi ricordate questi esperimenti, ricorderete anche che l’immagine variava non perché voi giravate o meno la testa, ma variava per conto suo; variava per conto suo perché era “qualcosa d’altro” che muoveva la sua eventuale testa e cambiava proprio la visione; si passava da una forma all’altra a questo proposito.

In seguito si imparava a fare altro e anche a convincere - però in questo caso ci voleva molto più esperienza - un animale a girare la testa dove ci interessava. Si trattava di un esperimento un po’ più complicato che faceva parte di altre condizioni molto suggestive.

Intervento:

Nel confronto che era stato fatto all’epoca tra le danzatrici che seguivano in diretta gli esperimenti di viaggio a volte era capitato di notare che sembrava di riuscire a seguire cosa stava capitando “dall’altra parte”. Mi chiedevo se questa era una cosa possibile e se questa possibilità era dovuta alla combinazione dei livelli di danza e lingua.

Oberto:

La comunicazione diretta avveniva anche attraverso la persona stessa che faceva il viaggio; vi ricordo che, in un altro tipo di sperimentazione, le immagini che si vedevano erano le stesse che vedeva la persona trasferita “dall’altra parte”. Per quanto riguarda la funzione della danza come sistema di collegamento, poiché, in quel momento, faceva parte di un sistema integrato chiuso, poteva ricevere, a volte, gli stessi segnali man mano che arrivavano con il sistema centrale.

Poi abbiamo sostituito l’energia accumulata direttamente dalla danza legata al movimento con una raccolta di energia equiparata. Questo è il lavoro di accumulo che viene fatto regolarmente alla domenica; come sapete viene fatto apposta per avere questa sintesi, viene raccolto questo materiale che poi viene utilizzato fresco oppure, addirittura, ora abbiamo imparato a conservare questa qualità e quantità di presenza in modo tale da mandare avanti centinaia o migliaia di esperienze in base alle varie necessità, anche quelle relativa alla cura ed altre gamme di sperimentazioni. Per mandare avanti adeguatamente le esperienze avremmo bisogno di altre quattro cabine, tutte diverse una dall’altra, in modo da riuscire a seguire in contemporanea una serie sufficiente di esperienze, così come si è in grado di mandare, in caso di necessità, due persone attraverso la stessa cabina, nello stesso posto.

PERSONALITÀ, TALENTI E DIFETTI

Intervento:

Tu ultimamente, parlavi della spirale, e dicevi che in ognuno di noi ci sono bilanciamenti diversi in 8 forze; poi, hai anche parlato dell’unificazione delle leggi. Io ho fatto questo ragionamento più intuitivo che razionale: questo bilanciamento delle 8 forze genera con il discorso, poi, delle personalità all’interno dell’individuo due valenze: una positiva e una negativa. Quella positiva è il talento, la negativa è il difetto. Tu hai detto: “noi siamo riusciti ad indirizzare i difetti nella materia”; noi abbiamo una tavola di comparazione per quanto riguarda la soglia che traduce le forze in quello che abbiamo chiamato sentimento. Perché si dice che si arriva all’unificazione delle forze quando indirizziamo i difetti nella materia mentre i talenti li riserviamo al piano spirituale?

Dove è il nesso per cui si può dire che le 8 forze nella loro combinazione vengono unificate?

Oberto:

Vi sono alcune premesse difficoltose da afferrare; vediamo se viene fuori una domanda formulata in un altro modo.

Noi siamo riusciti a mettere insieme una serie di condizioni che sono, poi, le caratteristiche non positive, per alcuni versi, delle persone facendo in modo che quelle caratteristiche potessero diventare qualcosa, invece, di utile, in un ambito più esteso, più allargato.

Questo significa che noi abbiamo creato una complessità da qualcosa che, per propria natura, dovrebbe ridurre la complessità; alla fine, se facciamo una traduzione di tipo fisico verrebbe fuori un aspetto di questo genere: noi dovremmo avere prodotto una condizione in ogni caso di compensazione di questi aspetti; ci deve essere una equiparazione, un equilibrio all’interno di queste leggi.

Per esempio, all’interno del discorso delle personalità, dovremmo, di fatto avere ottenuto in qualche maniera una serie di rapporti per qualche verso più intensi con alcune delle nostre caratteristiche. Particolari difetti possono diventare quell’abilità di testardaggine, per esempio. Noi, di fatto, abbiamo reso positivo un aspetto che, di per sé, altrimenti, in qualunque altro ambito, sarebbe stato negativo.

Quindi, avendo prodotto delle cose positive abbiamo creato anche un effetto a catena che è, poi, quello dell’eventuale coordinamento di alcuni di questi aspetti rispetto ad altri, da poter permettere, come elemento costante, una cosa di questo genere.

Non era molto probabilmente l’elemento fondamentale, l’elemento guida, quello che aveva quelle caratteristiche, tanto è vero che è sopravvenuto a distanza di tempo.

È diverso dall’immagine che ciascuno di noi dà sul momento; poi, saltano fuori talenti o qualità o condizioni che in altri ambiti sarebbero considerati negativi.

È un sistema trovato per mettere insieme delle forze; non c’è altro metodo per metterle assieme, creando qualcosa di utile e di positivo immediatamente, anziché creare qualcosa prima per poi arrivare ad un risultato positivo.

Intervento:

Quindi è inesatto tradurre il difetto; per esempio se la lettura opposta alla felicità è l’infelicità legando la felicità ad un possibile talento, traslo la sensazione, cioè, metto in positivo la legge.

Oberto:

Tutte le leggi possono essere portate in positivo; è la loro gestione che, all’interno delle varie epoche, determina se queste possono essere più o meno utili, più o meno positive, viste in una maniera o in una altra. Questo succede normalmente; è un’epoca che da il là generale per cui le cose che puoi fare in quell’epoca ti possono al massimo portare a certi risultati, mai, comunque, al di sopra di certe possibilità. Noi inconsciamente ubbidiamo alle epoche, ai modi di pensare, all’educazione. Siamo succubi di quelle situazioni. Dove si crea una struttura, una società nuova dove quelle leggi diventano meno ferree per cui si può agire in maniera diversa rispetto all’epoca nella quale si è inseriti, tutte questi aspetti possono avvenire molto più facilmente che in un qualunque altro spazio.

EVENTI E DISTACCO DEI PIANI

Intervento:

Quando avviene un trasferimento temporale volto alla modifica di avvenimenti per avere delle conseguenza da un punto del passato in avanti, noi sappiamo che generiamo degli eventi; possiamo modificare il passato e otteniamo, dal momento di ritorno in poi, una modifica che tocca anche in parte il vissuto delle persone, cioè, in qualche forma si generano gli eventi su un tempo parallelo che, poi, ricadono e fanno sì che si modifichi anche la memoria delle persone, avvengano delle trasformazioni. Vorrei chiederti se la modifica effettuata sul tempo passato in cui si va a compiere questa azione può toccare, in base ai casi, molti più esseri rispetto ad un altra azione. C’è un costo energetico diverso? Oppure una fattibilità diversa? Per esempio, una persona che tornasse indietro ed impedisse a Shakespeare di scrivere i suoi romanzi che sono tanto conosciuti necessiterebbe di una energia maggiore oppure, a causa dell’alto numero di persone che conoscono questa opera, questo non sarebbe fattibile e, quindi, si cercherebbe sempre di produrre trasformazioni che siano facilmente assimilabili, accettabili da quel punto in avanti?

Oberto:

C’è una doppia risposta. Innanzi tutto dovete ricordare un’altra legge di riferimento che è quella della rispondenza fra tutte quante le forme. Se produciamo un cambiamento in un evento, per la legge di rispondenza, come già sapete, tutti gli oggetti dell’universo ne sono toccati, per quel famoso discorso di massa e di energia. Proprio per questo rapporto di massa/energia tutti gli oggetti in qualche maniera ne sono toccati perché abbiamo prodotto un evento che si è inserito mantenendo un equilibrio da questo punto di vista.

Prima risposta: un evento produce immediatamente una serie di rapporti in tutti gli oggetti dell’universo, anche dal punto di vista temporale e non soltanto dal punto di vista del momento in cui questo evento avviene. È sufficiente che quell’oggetto o la radice possibile dell’esistenza futura di quell’oggetto esista da qualche parte e poiché noi abbiamo mosso una massa, delle forme anche se queste non sono ancora gli oggetti definiti che potranno invece esserlo in altri momenti.

Si tratta di movimenti più facilmente compensati a livello atomico che apparentemente non potrebbero portare le differenze. Perché, poi, ci sono delle differenze? Perché abbiamo spostato oggetti che, per una questione di rimbalzo, producono una serie di eventi a catena. Però, gli eventi a catena, come già sappiamo, tendono a ricadere con il quadrato della distanza, quindi, man mano, gli eventi diventano più lontani più facilmente si diluisce e scompare l’elemento precedente; questa è un altro fatto che normalmente avviene. Poi avviene un terzo aspetto. La funzionalità di un evento è proporzionale alla massa ma è anche proporzionale alla complessità; la complessità è rappresentata dai sistemi complessi. I sistemi complessi sono, per esempio, altri individui, sono, per esempio, esseri che hanno anima con relativa scintilla divina. Quindi, relativamente alla compatibilità che una forma divina, controllando una zona di spazio-tempo, ha all’interno di questa condizione, tutti gli individui, gli esseri che, in qualche maniera, possono essere influenzati, risponderanno anche loro a questa azione con una reazione, risponderanno attraverso un diverso comportamento o un comportamento compensativo. Quindi se Shakespeare non ha scritto quello che ha scritto perché questo fatto non è mai successo, qualcun altro ha scritto qualche altra cosa nel campo di un’altra arte o della musica o altra arte ancora. Comunque, lo spazio intellettuale degli individui, in qualche maniera, deve essere riempito.

Se si tratta, poi, di eventi che, per loro finalità, producono una riduzione di complessità successiva, allora rientrano in un canale che ha una finalità distruttiva della complessità. Fino ad un certo punto essi possono compensarsi con una sequenza successiva. Possiamo allora introdurre un elemento che dovrebbe fare il contrario, dovrebbe compensare in “più” e non in “meno”, per equiparare gli eventi che sono trascorsi; ecco, quello è il punto che è necessario affinché agiscano altri eventi che possono aggiustare quella sequenza temporale con altri aumenti di complessità. Questi aumenti di complessità possono avvenire in due maniere: possono avvenire o in maniera inviata, quindi chirurgica, oppure in maniera naturale. Voi sapete che si aprono, a volte, dei passaggi temporali di qualche genere e avviene qualche evento, qualche scoperta, qualche invenzione. A meno ché non ci siano passaggi chiusi, questo trasferimento potrebbe avvenire in qualche maniera o in qualche forma. Che avvenga, però, nel posto e nel momento giusto è difficilissimo.

Se una “cosa” è inviata appositamente arriva in maniera chirurgica, va nel posto giusto. Per fare un esempio, se mi faccio male in un punto cucio in quel punto, se, invece, capita in maniera casuale, la condizione è compensativa soltanto a parità di massa e complessità; quindi, nel primo caso, l’ago, il cerotto, il filo arriva nel punto giusto, mentre nel secondo caso l’ago arriva là, il filo da un’altra parte e diventa difficile ricucire la ferita.

C’è una sequenza di complessità che in qualche maniera viene trasferita ma non nella sua sequenza naturale e tanto meno in quel punto, ma andrà in un punto qualsiasi; è un lavoro complicato, però, avete visto che esiste una sequenza di linearità che obbedisce, comunque, alle leggi.

VIAGGIO NEL TEMPO E PERSONALITÀ

Intervento:

Parlando di viaggi nel tempo e di personalità tu hai già spiegato più volte che se un individuo arriva alla condizione di essere cittadino temporale e, quindi, con la coscienza delle sue personalità nelle varie epoche può viaggiare nel tempo, nel senso che vive e può agire in vari momenti nel tempo coscientemente e, quindi, può fare dei viaggi nel tempo senza bisogno di cabine e di strutture varie.

Si può arrivare ad aiutare una condizione del genere con la tecnologia? Per esempio, supponiamo che io abbia una personalità che abita un corpo nel 1200; questa personalità vive in quel pacchetto temporale nel presente, quindi, io suppongo che, nell’alternanza di questa personalità, nella mia struttura d’anima, sia, a volte, in quel pacchetto e, a volte, in quello attuale; quando va in quel pacchetto non si potrebbe rendere questa azione cosciente, non so con che tipo di tecnologia, in modo che quando questo avviene io ne abbia coscienza, cioè, raggiungere questa cittadinanza temporale in maniera tecnologica, artificiale? Cioè aiutare con la tecnologia questa integrazione di personalità?

Oberto:

È semplicemente quello che in natura succede quando le nostre personalità collegate possono avere questa differenza temporale da tenere presente.

Dovete vedere il collegamento su di una scacchiera temporale dove tutto è presente

Non dobbiamo partire dal ragionamento che ogni tanto una personalità si faccia un viaggio temporale per arrivare ad oggi in un altro attrattore, bensì partire dal concetto che su una scacchiera temporale tutto è presente;; quindi, le varie parti possono o meno collegarsi nella maniera adatta, di conseguenza è possibile farlo al contrario; è possibile che tu apra un canale lineare attraverso quella tua personalità per andare a vedere quello che può succedere in quel punto, non tanto per modificare quello che si sta facendo in quel momento poiché questo potresti farlo soltanto attraverso un vero e proprio viaggio temporale e non altrimenti perché saresti un altro individuo.

Intervento:

In pratica, io pensavo di andare dall’altro individuo mantenendo la coscienza del me stesso qui presente.

Oberto:

Questo è possibile.

Intervento:

In pratica questo è il sistema impossesor.

Oberto:

Esatto.

Intervento:

Viene usato su altri individui; è possibile utilizzarlo sui sé stessi che già ci sono?

Oberto:

Già lo sapete, si può andare soltanto in pacchetti temporali dove già avete una traccia, negli altri pacchetti temporali è molto più difficile.

Intervento:

Sì, però non si utilizzano i sé stessi.

Oberto:

Non si utilizzano i sé stessi semplicemente perché non sono nel posto dove si interessa andare in quel momento, altrimenti perché non utilizzarli?
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